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SPERIMENTAZIONE

STEFANIA PIAZZO

«Ci crediamo». Una pro-
fessione di fede enuncia-
ta dentro le mura di una
comunità scientifica fa
sempre effetto. Non puoi
rinunciare a guardarci
dentro.

La scienza e la ricerca
d’altra parte spesso sono
deus ex machina e san-
no come tirar fuori l’uo -
mo da certi impicci legati
alla sua natura umana
che il tempo e le malattie
sanno ineluttabilmente
mettere in discussione.

Si fa ricerca, all’Isti -
tuto zooprofilattico spe-
rimentale di Brescia ma
la ricerca che “cova”den -
tro i palazzi e i padiglioni
dedicati a Ubertini van-
no al di là di quello che la
gente possa immaginare
nel tram tram bresciano,
tra un passaggio a livel-
lo, una bottega di bici-
clette dirimpettaia, una
pan-caffetteria mica ma-
le e un bar per il mez-
zogiorno per gli uffici e le
banche. Fuori, la nor-
malità lombarda che tira
dritto.

Dentro, si covano i
metodi alternativi all’im -
piego degli animali da la-
boratorio. Praticamente
una rivoluzione scienti-
fica che in Italia non ha
precedenti e che apre ad
una stagione di capovol-
gimenti etici per la me-
dicina e la ricerca.

Non solo perché le in-
dicazioni europee orien-
tano con chiarezza la ri-
cerca a ridurre all’osso la
presenza e l’uso degli
animali, e lo dicono
espressamente le norme

legislative di recente ap-
provazione con la legge
comunitaria 2010/63
CE.

Ma perché la frontiera
etica si è ampliata di an-
no in anno, conquistan-
do terreni insperati gra-
zie alle pressioni sociali,
alle spinte delle associa-

zioni, all’evoluzio -
ne della ricerca:
terreni scientifici,
politici, sociali,
una complessiva
mutata consape-
volezza di rispetto
del benessere ani-
male, della vita
nella sua interez-
za, che coinvolge
l’opinione pubbli-
ca e censura chi

chirurgicamente abusa
e infligge dolore agli ani-
mali in nome della ri-
cerca quando proprio
non è necessario.

C’è un’alternativa? A
Brescia c’è.

Quel «ci crediamo» che
Stefano Cinotti, diret-
tore generale e stratega
dello sviluppo dell’Izs,
pronuncia quando var-
chi la soglia della citta-
della scientifica suona
quasi come un monito.

Ovvero, un «indietro
non si torna» e, più an-

cora, «non provate a fer-
marci». Che suona me-
glio per l’au to re vo le zz a
di chi parla e difende la
sua idea con le spalle
robuste del curriculum
accademico.

«Questo modo di pro-
cedere è definito 3R (Re-
duction, Refinenment,
Replace, articolo 4 della
direttiva europea)», ci
spiega tecnicamente il
presidente Fra nces co
Tirelli, medico e matta-
tore di questa nuova era
scientifica dell’Izs.

«La normativa prevede
anche che si segua
l’orientamento di revi-
sione delle sperimenta-
zioni migliorando la loro
qualità e provvedendo a
sostituire ove possibile

degli animali con sistemi
di laboratorio (metodi al-
ternativi). Il nostro Isti-
tuto ha la funzione di
Centro di Referenza Na-
zionale per il Benessere
animale e di Centro di

Referenza Nazionale per
i substrati cellulari: di
conseguenza ha il neces-
sario know how e la com-
petenza necessari per
implementare metodolo-
gie alternative alla spe-
rimentazione con ani-
mali vivi ed ha da tempo
iniziato ad operare
nell’applicazione delle
tre R in diversi reparti,
con la drastica riduzione
delle sperimentazioni e
la loro revisione».

Il passaggio successi-
vo è lì, a portata di mano.
Come lascia chiaramen-
te intendere il presiden-
te: «Appare evidente co-
me sia, oltre che pos-
sibile, auspicabile un
orientamento delle isti-

tuzioni verso le promo-
zione di metodi di ricerca
che mettano in primo
piano la salvaguardia
della vita e del benessere
degli animali senza di-
minuzione dell’impegno
e dei risultati della ri-
cerca per la salute uma-
na».

Tradotto, una sponda
scientifica all’ado zio ne
istituzionale di norme
che, pur salvaguardan-
do la ricerca sanitaria,
limitino il più possibile
sul territorio, a comin-
ciare da quello lombar-
do, l’allevamento e la de-
tenzione delle specie ani-
mali d’affezione a scopo
sperimentale, «salvo li-

piego degli animali da la-
boratorio. Vuol dire «ave-
re le competenze delle
strutture coinvolte», ave-
re una biobanca cellu-
lare che fa da “banco -
mat” della ricerca.

Tra carte ed esami,
l’Izs è in attesa che il
ministero della Salute gli
riconosca anche la qua-
lifica di Centro di refe-
renza nazionale per i me-
todi alternativi. «Ci cre-
diamo». Noi ci speriamo,
perché il diventarlo se-
gnerebbe un confine tra
il passato e il futuro della
ricerca, un percorso pa-
rallelo che si intreccia al-
la rivoluzione umana
che viene dal basso, che
chiede altri radicali me-
todi di ricerca. Ci vuole
coraggio.

«Tutto ciò che faccia-
mo - spiega la dr. Maura
Fe rrar i, responsabile
del Centro di referenza
nazionale presso l’Izs dei
substrati cellulari - ri-
duce drasticamente il
numero degli animali in-
tervenendo sia nelle
strategie allevatorie che
nelle strategie statisti-
che. Basta un numero
minimo statisticamente
significativo, non occor-
re ricorrere a chissà qua-
le numero di animali per
validare la bontà di una
ricerca». Si sa che c’è un
limite e quel limite si sa
che può essere drasti-
camente ridotto.

Il dr. Guerino Lom-
bardi, direttore per l’Izs
del Centro nazionale di
referenza per il benes-
sere animale e respon-
sabile del dipartimento
animali da laboratorio,
non fa altro che raffor-
zare la scelta: «È cam-
biata la società e cambia
di pari passo anche la
ricerca, che ottimizza gli
sforzi. D’altra parte è an-
che la parte normativa
che ci dà una grande
mano. L’orientamento di
lavorare attraverso i me-
todi alternativi, ci aiuta
perché si riduce sempre
più l’impiego di animali

● La direttiva europea chiede
la riduzione severa del loro uso
e invita a far uso di sistemi
alternativi alla sperimentazione,
utilizzando provette e cellule

● In Italia un polo d’eccellenza,
in via di riconoscimento al
ministero come Centro di
referenza per i metodi alternativi,
applica alla lettera la direttiva

● La svolta etica della scienza
è possibile. I metodi alternativi
sono il ponte per il futuro.
L’Istituto zooprofilattico di
Brescia è la punta di diamante

negli studi finali o solo
per il controllo d’efficacia
di un prodotto...».

Oggi, confermano Fer-
rari e Lombardi, «le stra-
de del presente e del fu-
turo sono la biologia mo-
l e c o l a r e ,  l ’ a n  a  l  i s  i
d’espressione degli an-
tigeni, le reazioni siero-
logiche e immunologi-
che, la chimica stessa si-

gislativo il metodo alter-
nativo e il rispetto del
benessere animale in la-
boratorio è entrato a far
parte della quotidiana
pratica, secondo criteri
di scientificità.

Non si salvano ancora
tutti gli animali ma di
fatto si riduce drastica-
mente il loro impiego. Se
un processo anni fa ri-

ma anche una precisa
volontà politica che deve
dare “s p al l e” grandi e
grandi coperture a chi fa
ricerca in un campo mi-
nato dagli interessi e dal-
le multinazionali del far-
maco.

«Il fatto che nella dia-
gnostica ordinaria si la-
vori oramai senza ani-
mali - precisano Ferrari e

colture cellulari - prima
si lavora sulle cellule e,
in ultima istanza, si ef-
fettua il test sugli ani-
mali, senza danni col-
laterali o devastanti. An-
che sulle staminali si
stanno facendo grandi
passi avanti per quanto
riguarda il verificare se il
loro impianto possa in-
durre un tumore. Sono

dell’animale per malattia
indotta».

Non è la soluzione fi-
nale, quella alla quale
milioni di cittadini vor-
rebbero che la scienza
arrivasse nel più breve
tempo possibile ma
d al l ’Istituto zooprofilat-
tico di Lombardia ed
Emilia Romagna arriva il
segnale che si è a metà
strada, e anche oltre.

«Collaboriamo con il
Besta, il Rizzoli di Bo-
logna, con Niguarda, per
la riparazione cellulare
attraverso le staminali,
collaboriamo con l’Uni -
versità di Milano, Par-
ma, con l’ospedale di
Cremona per la lotta al
tumore alla mammella,
che è centro di eccellen-
za per l’Italia, siamo con-
sulati da decine e decine
di privati - commentano i
due ricercatori -. Nei
giorni scorsi all’Univer -
sità di Milano con il prof.
Pessina, nell’istituto di
Microbiologia, che è sede
italiana dell’associazio -
ne per le colture cellu-
lari, abbiamo avuto una
giornata di lavori. Col-
laboriamo col Gism, il
Gruppo italiano cellulle
staminali sia sul fronte
umano che veterinario.
A maggio, a Gargnano, ci
sarà una due giorni in
cui la comunità scien-
tifica internazionale si
incontrerà sul tema che
ci è caro: nuove norme e

metodi alternati-
v i ,  a s s i e m e
all’Ipam, che è ap-
punto la Piatta-
forma italiana per
i metodi alterna-
tivi». Ora si resta
solo in attesa che
da Roma arrivi al
più presto il via
libera che certifi-
chi la già compro-
v a t a  s o l i d i t à
d el l  ’ec c el  l  e nz a
nella ricerca tra le
“quattro mura”

dell’Izs di Lombardia ed
Emilia Romagna diretto
da Cinotti e presieduto
da Tirelli, certificazione
che apre una nuova sta-
gione di dialogo tra la
scienza e l’opinione pub-
blica, le associazioni e
l’informazione su un te-
ma diventato baricentro
di civiltà.

s.piazzo@lapadania.net
(73 - continua)
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Una rivoluzione
scientifica che nel Paese
non ha precedenti e che
apre ad una stagione di
capovolgimenti etici per
la medicina e la ricerca.
La revisione della
sperimentazione è realtà
.............................. .

SUGLI ANIMALI
ALL’IZS DI BRESCIA
I METODI ALTERNATIVI

LAVORI IN CORSO

I tempi sono
maturi per una
legge regionale

STEFANIA PIAZZO

Immaginate di avere una legge che dica: «È vietato
allevare e detenere animali da destinare alla spe-
rimentazione». Immaginate una legge che sancisca
come, al primo posto, vi sia la «promozione della
sperimentazione senza animali». E che quindi la
messa al bando sul territorio di un allevamento-
fabbrica per animali da destinare al mercato estero
ed interno sia sostenuta da una regione, poi da
un’altra e da un’altra ancora... in un effetto domino
che scuota il muro di Berlino.

Non abbiamo mai praticato il fantagiornalismo
né gettato il cuore oltre l’ostacolo. La ragione e il
pragmatismo ci dicono che i tempi sono maturi. Da
decenni l’opinione pubblica si mobilita e combatte
attraverso le associazioni per questa conquista di
civiltà. E la politica, tace. Assistiamo all’impotenza
di quell’anello mancante che è appunto la politica,

no alle colture cellulari,
che consentono di spe-
rimentare e fare ricerca
sulle cellule e non sugli
animali vivi».

«Se in passato si do-
veva valutare l’efficacia
di un vaccino - aggiun-
gono i due ricercatori -,
ora è sufficiente impie-
gare le reazioni sierolo-
giche. Nessun animale
viene più sottoposto a in-
fezione. Nelle prove per
valutare le caratteristi-
che tumorali delle cellule
o delle staminali, la co-
munità scientifica effet-
tua test sia sulle cellule
che sugli animali ma su
quest’ultimi si sta regi-
strando una sempre più
progressiva riduzione
dei soggetti impiegati.
Diciamo una tantum.

I tempi stanno cam-
biando in quella che si
chiama validazione dei
processi su un numero
determinato di campioni
e sulla sua validazione
da  pa r t e de l l ’ E  ma
(l ’Agenzia europea dei
medicinali». Insomma,
rispetto al passato “più
di qualcosa” si sta muo-
vendo, nel linguaggio le-

chiedeva ad esempio
300 cavie da laboratorio,
oggi lo stesso processo
ne sacrifica 3. I metodi
alternativi sono il pas-
saggio tattico e l’alleato
scientifico per arrivare al
“sogno”, all’obiettivo di
fare ricerca senza l’im -
piego di animali, un
obiettivo che è una sfida

Lombardi - è un altro
segno dei tempi».

Resta, si fa per dire, il
campo farmacologico e
quello oncologico, dove
la sfida è tutta aperta.
«Nello studio delle mo-
lecole a reazione antivi-
rale - commenta la re-
sponsabile del Centro di
referenza dell’Izs per le

stati messi a punto dei
metodi di laboratorio che
permettono di escludere
che le cellule portino con
sè il rischio remoto di
portare delle neoplasie
nell’uomo».

«Lavoriamo sulle col-

ture cellulari - prosegue
il dr. Lombardi - con si-
stemi di diagnostica che
ci permettono di indivi-
duare il tumore sul na-
scere: in sostanza viene
anticipato il risultato
senza sacrificare l’ani -
male, in questo caso il
topo, la cui sofferenza al
massimo è ridotta ad
una sola iniezione, senza
che il tumore si sviluppi
portando al decesso

................................. .

L’appello: «Auspicabile
un orientamento
delle istituzioni verso
le promozione di metodi
di ricerca che mettano
in primo piano
la salvaguardia della vita
e del benessere
degli animali»
................................. .

mitate autorizzazioni in
deroga che tengano con-
to dell’importanza dei
progetti ai fini della sa-
lute umana da un lato,
ma che dall’altro impon-
gano dei parametri ben
precisi in termini di be-
nessere e salvaguardia
della vita animale».

È un linguaggio ine-
dito e rivoluzionario. Co-
me dimostreranno gli
eventi da qui a venire.

Già l’Izs ha al suo at-
tivo la specializzazione
culturale delle colture
cellulari. E dire specia-
lizzazione culturale vuol
dire già apertura scien-
tifica proiettata verso il
superamento progressi-
vo e crescente dell’im -

l’amministrare, il poter e voler fare. Quali margini di
manovra esistono oggi in Italia per mettere al bando
gli allevamenti della morte? L’Emilia Romagna ci
aveva provato, nel 2002. Due anni dopo la Corte
Costituzionale cassò il testo ma quello fu uno degli
scossoni che, ricordate, la Morini subì prima che il
muro cadesse del tutto. Ci vollero altri anni per
arrivare alla dismissione di quella fabbrica di
beagle. Ma ci si arrivò. E oggi? Oggi c’è Greenhill ma
non solo quello stabilimento. Una lettera del sot-
tosegretario Francesca Martinialla Regione Lom-
bardia, alla quale la Padania ha dedicato due
pagine, a ottobre e a gennaio, per riaccendere la
luce su una questione sulla quale era calata la
notte, ha riaperto la partita. È bastato fare il
giornale-mastino con la forza dei lettori e delle
associazioni, su internet e sul territorio, irrompendo
persino in Consiglio regionale. Siamo certi che in
quest’ultimo mese siano maturate le nespole. Ma-
tura è una bella fetta della comunità scientifica che
ricorre sempre più a metodi alternativi, matura è
l’Europa, che lo ha pure chiesto in una direttiva
seppur contestata direttiva, la 2010/63 CE.

I margini normativi esistono, per aprire il fronte e
chiedere l’eresia giuridica, ovvero basta alleva-
menti sul nostro territorio? Le rivoluzioni nascono
sempre così, soverchiando il potere protetto da
alcune leggi. Ma non dal popolo. Attendiamo con
ansia gli eventi.


